
A nche B élinskij, sebbene non ne parlasse che nello 
« sg u a rd o  alla le tte ra tu ra  dell’ anno  », si espresse su G rig o ­
ròvic con paro le  entusiastiche. C erto  è che se 1’ opera  di 
T u rghén iev  fosse sta ta  la so la nel periodo  di cui si tra tta  
si sa rebbe po tu ta  considerare com e un fenom eno eccezio ­
nale dovuto  all’ in tu izione acuta e raffinata dalla cono ­
scenza del m ondo  occidentale, ma poiché i racconti del 
G rigoròv ic p recedettero  la raccolta di T urghéniev , il cui 
p rim o raccon to  so ltan to  è quasi con tem poraneo  di essi, 
b isogna d ire  che era l’ atm osfera tu tta im pregnata  di un 
pauroso  sta to  di cose, che ne im pregnava a sua volta la  
vera le ttera tura, quella  creativa.

Si capisce che non  sem pre la p ittu ra  del reale sta to  delle 
cose poteva essere fatto allo scopo esclusivo di rivelare il 
m ale e sp ingere  alla rivolta. Prim a di tu tto , anche se la 
forza dello  scritto re era colossale, com e era sta ta  infatti
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sotto l’influenza del racconto di G rigoròvic, tanto più che Tur­
ghéniev in q u ell’ epoca era a ll’ estero (cfr. Sem evskij, op . cit. 
V oi. II).

Il racconto « Il v illagg io  » fu pubblicato nel 1846 negli « A n­
nali patrii » (N.° 12). In questo racconto è descritta la vita d o lo ­
rosa di una fanciulla orfana, serva della  gleba, che ha già patito  
m olte sofferenze nell’ infanzia e nella fanciullezza in una fa­
m ig lia  estranea, e che poi è  data a forza in m oglie, per un ca­
priccio del padrone (che pensa di testim oniarle benevolenza) ad 
un giovinastro, al quale essa non piace, e la cui fam iglia  vede  
di m alocchio il m atrim onio. Il racconto fin isce con la m orte 
della disgraziata donna, tormentata dal m arito. Le scene, in cui 
il padrone dichiara la sua volontà ai parenti del fidanzato, la 
disperazione della  fidanzata, i canti e le danze davanti alla casa 
del padrone per divertire questi, ecc. — non erano descritti a 
parere deg li stessi critici russi con tinte m olto  vivaci, ma erano 
una novità nella letteratura. L’autore evidentem ente voleva mo-


